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1. SECOLO XII

SERMONI SUBALPINI
Trattasi di 22 prediche per complessive 2000 righe destinati a diverse festività dell’anno liturgico.

Sono conservati in un codice della Biblioteca Nazionale di Torino.

2. SECOLO XIII

IL DETTO DEL RE E DELLA REGINA e I PROVERBI DI FRATE COLUMBA

Poemetto allegorico di difficile lettura e interpretazione che ha per protagonisti un re, una regina e un serpente; sono intercalati da undici proverbi, o meglio sentenze, a fondo moraleggiante e didattico. Sono conservati in un codice del XIII secolo della Biblioteca del Capitolo della Cattedrale di Novara.

3. SECOLO XIV

STATUTI SOPRA L’OSPIZIO DI SAN GIORGIO DEL POPOLO DI CHIERI

Questo documento, datato 25 luglio 1321, è la versione piemontese dell’atto costitutivo dell’ospizio della Compagnia di San Giorgio (la società che raccoglieva le forze popolari del Comune) e della formula del giuramento che i rettori della Società dovevano prestare di fronte al popolo.

Il termine ospizio indica il luogo dove si trovavano gli uomini della Società per deliberare.

E’ conservato nell’archivio municipale di Chieri insieme alla versione degli Statuti redatti in latino.

PARLAMENTI ED EPISTOLE

Sono quattro modelli di lettere (parlamenti) seguiti dalla traduzione latina (epistole). Trattasi di esercizi di traduzione dal piemontese al latino che servivano agli studenti per comporre in latino partendo dal linguaggio parlato. Sono conservati alla Biblioteca Nazionale di Firenze.

4. SECOLO XV

LA SENTENZA DI RIVALTA

La sentenza pronunciata nel 1446 riguarda alcune promesse di matrimonio, non mantenute, dall’adempimento delle quali il priore libera gli interessati che convoleranno a nuove e forse più felici nozze. E’ conservata all’Archivio di Stato di Torino.

LE LAUDI

Con le Laudi il piemontese si avvicina alla poesia. La poesia delle Laudi, nata in altre regioni d’Italia, si è diffusa da noi nelle forme e nella lingua originarie, con più o meno grandi infiltrazioni del dialetto locale, e che soltanto in pochi casi, almeno per quanto è stato finora possibile dedurre dai documenti pervenutici, ha assunto forma e lingua piemontese. Si possono ricordare:

· Un frammento biellese.

· “La lamentazione di Maria (o di Torino)”; conservata alla Biblioteca Reale di Torino.

· “Lamentatio lacrimosa Domini Nostri Jhesu Christi” della Collegiata Chierese di Santa Maria della Scala; componimento del 1517 risalente però all’inizio del secolo precedente.

· “Lauda a Maria” del Laudario di Saluzzo.

· “La Pastorella semplice” (sopra la nascita di Gesù Bambino).

RECOMANDACIONES

Trattasi di preghiere che accompagnano le Lodi, scritte in italiano, del “Laudario di Saluzzo”. Sono conservati dalla Confraternita di Dronero, di datazione incerta, senza dubbio anteriore al 1500).

CANZONE PER LA PRESA DI PANCALIERI

Primi veri versi piemontesi di lingua e d’ispirazione. Sono opera di un ignoto bardo piemontese che volle ricordare la gloriosa impresa del 29 ottobre 1410 quando Ludovico di Savoia occupa il castello di Pancalieri che in buona posizione strategica ostacolava l'accrescimento dei domini dei Savoia dal lato del marchesato di Saluzzo. Si trova nel volume 51 degli “Ordinati della Città di Torino” (1410) conservato nell’Archivio civico torinese.

GIAN GIORGIO ALLIONE D’ASTI

Gian Giorgio Allione d’Asti, visse tra il 1460 e il 1521. Intorno al 1490 scrisse dieci farse che sono il primo esempio di teatro piemontese. La raccolta completa, denominata “Opera Jocunda”, è stata pubblicata nel 1521. Poesia comica di chiaro valore linguistico e letterario, nella tradizione delle farse francesi e delle novelle italiane di genere boccaccesco. La lingua adoperata dall’autore è l’astigiano vivo e frizzante parlato dai suoi concittadini. Tra le dieci composizioni merita ricordare la “Comedia de l’homo e de soi cinque sentimenti”: apologo nel quale si dimostra che tutti i sensi che risiedono nell’uomo sono egualmente importanti.

5. SECOLO XVI

L’orientamento di Emanuele Filiberto a favore dell’italiano non ha aiutato il progredire letterario del piemontese. Tuttavia questa rimaneva la lingua parlata da tutte le categorie sociali e dai Principi stessi.

COMMEDIE PASTORALI

In questo secolo sono state scritte commedie pastorali in lingua con alcuni personaggi secondari che parlano in vari dialetti (piemontese, veneziano, bolognese). Queste composizioni, di scarso valore letterario, rappresentano un primo tentativo di portare il dialetto sulle scene di corte e nelle rappresentazioni ufficiali.

· “Commedia pastorale di nuovo composta” di messer Bartolomeo Brayda di Sommariva (1556).

· “Margarita” di Marc’Antonio Gorena di Savigliano. Il personaggio popolare che parla in piemontese, di nome Tòni può essere considerato il capostipite degli innumerevoli Toni - i Giandoja del tempo - contadini e popolani, e poi anche borghesi, protestatari e brontoloni, moraleggianti, dai quali prese nome il genere del TONI, il componimento satirico  che vedremo fiorire alla fine del ‘600 e che durerà fino ai primi decenni dell’800.

· “Gelindo” favola pastorale, di autore anonimo, apparsa nell’ottocento, ma nata in Piemonte intorno al 1600. Si presenta come un dramma sacro, composto in italiano, che ha per protagonista un pastore monferrino che con tutta la famiglia fa visita a Gesù nato nella capanna di Betlemme. Il divertimento si fa vivace, i personaggi sono sapidi e qua e là fa capolino l’autentica poesia.

CARLO EMANUELE I DI SAVOIA

Fu uno dei più grandi principi piemontesi (1562-1630), che nell’ardore del carattere inquieto e nella vivacità del multiforme ingegno, oltre a guerriero, politico, mecenate, fu valido scrittore, anche in piemontese.

6. SECOLO XVII

I TONI

Composizioni satiriche in versi: il genere prende il nome da un personaggio di nome Tòni della commedia pastorale Margarita. Questa tradizione durerà fino all’inizio dell’800.

I documenti più antichi di questo genere (4 poesie) sono conservati alla Biblioteca Reale di Torino.

EL CONT PIOLET

Commedia della fine del ‘600 scritta da Carlo Gian Battista Tana, marchese d’Entracque (1649-1713). E’ stato B. Croce a richiamare l’attenzione su quest’opera (v. “Quaderni della critica” 1948).

7. SECOLO XVIII

Con la vittoria di Torino del 7 settembre 1706 il Piemonte vede allontanarsi una delle minacce più grandi della sua indipendenza: la vittoria è consacrata con il Trattato di Utrecht (1713) e il Piemonte può finalmente dedicarsi a opere di pace. Il ‘700 è il primo secolo d’oro della letteratura e della poesia piemontese. E’ anche il secolo in cui la canzone popolare, probabilmente dopo un lavorio a noi sconosciuto di adattamenti, attraverso la trasmissione orale di generazione in generazione, trova la sua sistemazione definitiva in quelle forme poetiche e musicali che conosciamo e apprezziamo grazie alle ricerche di Costantino Nigra, Leone Sinigaglia, Alfredino Nicola e altri studiosi e musicisti appassionati del nostro patrimonio musicale popolare.

LA CANZONE POPOLARE

Costantino Nigra (1828-1907), canavesano, diplomatico, segretario del D’azeglio, compagno di Cavour ai congressi di Parigi e Plombières, poeta romantico. Tra il 1854 e il ‘58 si dedica, con l’aiuto di fedeli collaboratori, allo studio e alla raccolta di canzoni popolari piemontesi. Nel 1888 è pubblicato il volume “Canti popolari del Piemonte”, raccolta di 150 canzoni distinte in due serie: quelle storiche e quelle romanzesche. Per ognuna annotò tutte le varianti delle varie province e nei diversi dialetti, le loro affinità e le imitazioni rintracciate nella poesia popolare straniera. Aggiunse la traduzione in italiano dei testi e li corredò di note per valorizzare vocaboli e pronunce diverse. Una sola lacuna: l’esiguità di partiture musicali contenute nel suo volume. L’opera è stata ristampato da Einaudi nel 1957 in commemorazione del 50° anniversario della sua morte.

Leone Sinigaglia (1868-1944), compositore torinese di fama internazionale dedica gran parte della propria esistenza, come altri musicisti del suo tempo (Bartok, Dvorak, Brahms), alla ricerca delle vecchie canzoni popolari. Nei primi anni del novecento raccoglie sulla sola collina di Cavoretto più di 500 canzoni recuperando parole e musica; sono state pubblicate:

· “36 Vecchie Canzoni Popolari del Piemonte” Edizione Breitkoph & Hartel - Lipsia 1914

· “24 Vecchie Canzoni del Piemonte” Edizione Ricordi 1956. 

Presso la Biblioteca del Conservatorio G. Verdi di Torino sono depositati alcuni “Quaderni” manoscritti che contengono il frutto della sua ricerca e che, grazie al lavoro del musicologo e etnologo Roberto Leydi, sono stati pubblicati recentemente dalla Regione Piemonte.

Di Alfredo Nicola si parlerà più avanti (vedi: § 9 XX SECOLO - Poeti e prosatori di oggi: La prima generazione de Ij Brandé).

L’ARPA DISCORDATA

Poemetto di 1812 versi senza eccessive preoccupazioni metriche (discordata) che racconta, senza mai elevarsi all’altezza epica della storia, la cronaca dell’Assedio 1706. Autore è l’abate Francesco Antonio Tarizzo (autore anche del “Ragguaglio storico dell’assedio” in lingua italiana). Racconto bonario, talvolta scherzoso dei fatti, documento interessantissimo di vita vissuta, cronaca giorno per giorno dell’assedio. E’ usato frequentemente il passato remoto, oggi abbandonato.

E’ stato ristampato nel 1969 a cura del Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis di Torino.

PADRE IGNAZIO ISLER

Padre Ignazio Isler, nato forse nel 1702 e morto a Torino il 7 agosto 1788, era un monaco del convento della Crocetta. Studiò lettere e musica. Suonava con gran maestria cembalo e organo; compose egli stesso la musica di alcune sue canzoni o le adattò ad arie popolari allora correnti. Le sue canzoni, capolavori della poesia popolare comica piemontese, sono una rappresentazione divertente, maliziosa e colorita della vita torinese dell’epoca. La sua produzione, molto abbondante, è stata pubblicata dall’editore A. Viglongo di Torino e da A. Nicola (vedi oltre il capitolo A. Nicola) nella Colan-a Musical dij Brandé scartare n. 41 A l’ansegna dij Brandé, Turin, 1960.

IL CAVALIER BORRELLI

Il cavalier Vittorio Amedeo Borrelli, nato a Valenza il 18 giugno 1723 e vivo ancora all’inizio del secolo successivo, fu un soldato e un poeta. Purtroppo poco c’è rimasto della sua produzione. Un tòni e tre sonetti sono sicuramente suoi. Poco come quantità, ma quanto basta a caratterizzarne la figura e a darci la misura del suo valore.

SILVIO BALBIS

Silvio Balbis nacque a Caraglio il 29 ottobre 1737 e morì a Saluzzo il 23 luglio 1796. Poeta Arcade, sacerdote onorato, dottore in teologia e predicatore di fama portò la poesia piemontese negli ambienti più colti e raffinati, sollevando il dialetto dalle facili improvvisazioni popolari e satiriche, come in fondo erano le canzoni dell’Isler, a forme d’arte più riflesse e studiate. E’ stato il primo a trattare il piemontese con dignità, serietà e rispetto. Tre sonetti e due monologhi si leggono nella raccolta del Pipino del 1783 (vedi oltre il capitolo M. Pipino); altri suoi sonetti sono pubblicati nel volume CXI della Biblioteca della Società Storica Subalpina in uno studio a lui dedicato.

VENTURA CARTIERMETRE

Il suo vero nome era Giuseppe Ignazio Antonio Avventura (Torino 15 giugno 1733-21 luglio 1777).

Nel 1758 era cartiametre, cioè ufficiale di amministrazione del Reggimento Dragoni di Piemonte.

A differenza dell’Isler, in cui la satira ha un carattere modestamente moralistico e colpisce in genere vizi e difetti generici delle persone, senza che l’autore esca dal suo atteggiamento impersonale, la satira del Ventura, invece è diretta, soggettiva, e colpisce istituzioni e caste, impegnando la responsabilità dell’autore, che parla sempre in prima persona, ed esprime i sentimenti e i risentimenti del suo tempo, preludendo in certi momenti alla satira rivoluzionaria del Calvo (vedi oltre il capitolo I. Calvo).

I suoi componimenti sono i tòni permeati di polemiche antinobiliari e anticlericali e di concetti sull’ingiustizia sociale.

MAURIZIO PIPINO

Una delle figure più interessanti di studioso, generoso ed appassionato, del nostro dialetto e della nostra poesia fu certamente quella del medico cuneese Maurizio Pipino. Con preparazione seria di linguista e buon gusto d’artista, studiò per primo il nostro linguaggio, pubblicandone nel 1783, una grammatica, un vocabolario e una sua antologia di poesie. Il Pipino impostò per primo uno studio sistematico che, anche se non sorretto da preparazione glottologica e filologica, ebbe il merito di suscitare interessi e problemi e di proporre delle soluzioni.

EDOARDO IGNAZIO CALVO

Edoardo Ignazio Calvo nasce a Torino il 10 ottobre 1773 e qui muore di tifo il 9 maggio 1804 mentre curava i suoi ammalati: era medico dell’ospedale S. Giovanni. Con il Calvo si manifesta la più alta voce della poesia piemontese fino allora sentita. Vissuto negli anni in cui le idee rivoluzionarie francesi suscitano in lui illusioni e speranze che l’occupazione francese farà ben presto cadere in una serie di tristi esperienze. La sua poesia, una delle voci più belle finora viste, è espressione di sentimenti vissuti e sofferti da uno spirito retto che si ribella alle prepotenze ed alle ingiustizie siano questi di ceti privilegiati (vecchio regime) o degli oppressori forti delle loro armi.

Le sue opere più importanti sono:

· “Folìe religiose”: gruppo di componimenti che risente del clima giacobino del 1789 francese.

· “Favole morali”: denuncia contro il malgoverno francese, satira sferzante, sarcasmo feroce che nella pacatezza raggiungono espressioni di rara potenza.

· “An sla vita ‘d campagna” bellissima ode che rappresenta una parentesi di serenità agreste nell’agitata e combattiva vita del cittadino.

In occasione del bicentenario nella nascita tutta l’opera del Calvo è stata riproposta in un unico volume dal Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis di Torino. I testi in piemontese sono accompagnati dalla versione italiana.

VITTORIO ALFIERI

Del grande scrittore di tragedie astigiano sono noti due sonetti in piemontese datati “Roma 23 aprile e giugno 1783”; ne avrà forse scritti anche degli altri andati persi? O ancora da scoprire?

8. SECOLO XIX

Come noto, la Restaurazione incomincia, dal punto di vista politico, con il ritorno delle vecchie dinastie detronizzate da Napoleone. Nel campo della letteratura piemontese possiamo osservare in questo periodo scrittori che testimoniano la permanenza di uno spirito piemontese, non reazionario, ma inteso a conservare un modo proprio di sentire, di pensare e di vivere; inteso a difendere un mondo spirituale e morale, trasmesso di generazione in generazione come un’eredità famigliare insidiata dagli avvenimenti del tempo; inteso a mantenere una propria caratteristica civiltà.

Il secolo XIX è però caratterizzato dal Risorgimento. Dopo la tempesta della Rivoluzione Francese e l’avventura Napoleonica gli Italiani scoprono l’Italia; il sogno dei poeti e dei pensatori diventa passione di popolo, l’ideale di pochi diventa coscienza di molti. Nel ’48, dietro le bandiere di Carlo Alberto, si combatte il più agguerrito esercito d’Europa.

Nel campo della poesia piemontese troviamo alcuni importanti figure che sposano la nuova causa.

CARLO CASALIS

Sacerdote, autore del Quaresimal sacociàbil (Il Quaresimale Tascabile, 1805) formato da 36 sonetti che condensano le prediche tenute a Valenza in occasione della Quaresima da don Alessandro Gazani. Altri suoi scritti sono alcuni poemetti, sette favole con intenti moraleggianti e la commedia, in tre atti e in versi, “La festa dla Pignata, ossia Amor e conveniensa” (1804) che è stata ristampata nel 1970 a cura del Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis di Torino.

PADRE GIUSEPPE FRIOLI

Padre G. Frioli, il così detto poeta del cusinere, era un frate del convento di S Domenico, situato nel cuore della vecchia Torino, vicino alla Contrà dle pate, mercato dei ferravecchi, e alla Piassa dij Erbe, mercato della verdura. Fu il cantore del piccolo mondo che viveva tra questi due mercati. E’ il tòni popolare che risorge in pieno ottocento. La raccolta delle sue poesie è datata 1833.

GIOVANNI IGNAZIO PANSOYA

Dottore in legge, decurione e sindaco della città (1836), G. I. Pansoya fu un conservatore amante della sua città e delle sue abitudini ben ordinate e tranquille, diffidente del progresso che muta rapporti e costumi. Lo disturbano persino le nuove scoperte e le innovazioni tecniche, preferisce le cose naturali che ricreano e distendono lo spirito.

I suoi versi piemontesi sono raccolti in due volumetti:

“Ricreassion dl’Autonn …” (1827) e “Tre caprissi piemontèis” (1830).

Componimenti dal tono bonario e discorsivo in cui è fatta la satira morale del suo tempo. 

L’ARMITA ‘D CAVORET

Pseudonimo del cavalier Enrico Bussolino, nato il 3 marzo 1774. Dal suo eremo di Cavoretto, dopo la brillante carriera militare, intraprese una battaglia per nobilitare il piemontese, infiorandolo purtroppo di italianismi. Voce di nobile temperamento; tutta la sua produzione discende dalla sua dirittura morale e dal suo amore per la patria piemontese.

VINCENZO ANDREA PEYRON

V. A. Peyron può essere considerato come l’allievo più fedele dell’ Armita ‘d Cavoret. Accolte in pieno le teorie del maestro, il Peyron le applica ai diversi generi poetici nei quali si esercita, convinto di nobilitare il dialetto con l’uso di parole italiane e francesi, piemontesizzate alla meglio.

Con il Peyron siamo nell’atmosfera del “Parnas Piemontèis”, almanacco che dal 1831 al 1848 raccolse i componimenti di molti rimatori, negli anni in cui la poesia piemontese trovava nel Brofferio e nel Rosa (vedi oltre i relativi capitoli) la sua più valida espressione. Era l’ambiente provinciale del vecchio Piemonte che tramontava mentre nasceva la nuova coscienza nazionale.

CESARE di SALUZZO e CESARE BALBO

Entrambi figure storiche di rilievo. Scrivono in piemontese versi patriottici.

MASSIMO D’AZEGLIO

Scrive in piemontese una parte del capitolo XVI de “I miei ricordi”: inimitabile quadretto di genere dell’alta società torinese nel 1820. Per lui l’uso del piemontese era naturale: ne abbiamo documentazione anche nella sua corrispondenza privata.

In corso di stampa a cura del Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis di Torino l’Epistolario (1820-1866).

ANGELO BROFFERIO

Nasce a Castelnuovo Calcea il 6 dicembre 1802, muore il 22 maggio 1866. Partecipa ai moti del 1821; fu arrestato e imprigionato nel 1831 per una congiura in cui era implicato. Deputato del parlamento subalpino della sinistra democratica. Avvocato, giornalista, uomo politico eloquente e generoso ma soprattutto poeta. Con le sue canzoni, in parte musicate da lui stesso, si è guadagnato molta popolarità e merita una posizione di primo piano nella poesia piemontese; oggetto della sua ironia sono i governi reazionari, i nobili conservatori e i preti che li sostengono.

Dice il Carducci: “la storia letteraria e la civile avran certo da occuparsi e dovran dargli luogo tra i più strenui e animosi combattitori per la causa del bene”.

Una raccolta di alcune sue canzoni sono state pubblicate da:

· Alfredo Nicola Colan-a Musical dij Brandé scartare n. 40 A l’ansegna dij Brandé, Turin, 1958; (vedi oltre il capitolo A. Nicola).

· A. Viglongo, Torino, 1966 in occasione del centenario della morte.

· A. Viglongo, Torino, 2002 nuova edizione per il bicentenario della nascita.

NORBERTO ROSA

Nasce ad Avigliana il 3 maggio 1803, muore 27 giugno 1862 a Susa. Deputato al Parlamento Subalpino. Collabora al “Parnas piemontèis” che raccoglieva le composizioni di piccoli poeti. Fu l’ultimo grande poeta satirico dell’ottocento. La sua ispirazione trova la sua più fresca espressione nel genere gioioso; ma diventa poesia soprattutto, quando la passione politica, suscitata dal nostro Risorgimento, offre un nuovo e impegnativo contenuto ai suoi versi. Le sue poesie piemontesi sono sparse in vecchie e introvabili pubblicazioni e in fogli volanti; finora non hanno trovato l’editore che ne pubblicasse la raccolta completa o per lo meno una scelta delle migliori.

I POST-BROFFERIANI E FULBERTO ALARNI

Dopo il trasferimento della capitale e le delusioni che emergono rispetto alle aspettative della generazione risorgimentale, la musa piemontese cambia i motivi ispiratori. La generazione post-brofferiana, fra il ’65 e l’80, si distacca dagli ideali italiani e torna a richiamarsi alle cose cittadine e alla vita della società piemontese. Così Michele Fornelli, Stefano Mina, Cesare Scotta e Quirino Trivero. La personalità più interessante di questo momento è quella del torinese Fulberto Alarni, pseudonimo d’Alberto Arnulfi (1849-1889). Con lui la poesia piemontese ritorna alla tradizione satirica e moralistica.

· “Sangh bleu”: venti sonetti del 1875, satira antiaristocratica.

· “Borghesìa”: venti sonetti del 1879, satira antiborghese.

IL TEATRO

Dopo il Risorgimento, con l’unificazione d’Italia, la poesia piemontese ha una battuta d’arresto:  solo il teatro resiste. Come abbiamo già visto il teatro piemontese era già nato nei secoli precedenti, ma la sua data di nascita ufficiale è alle ore venti del 27 settembre 1857 quando il cuneese Giovanni Toselli rappresenta con la sua compagnia la “Cichin-a ‘d Moncalé” versione democratizzata, resa contadina e contemporanea della celebre tragedia “Francesca da Rimini” di S. Pellico. Altri autori importanti in questo secolo sono: Federico Garelli “Margritin dle violette” un’altra riduzione derivata dalla celebre “La dame aux camelias” di A. Dumas; nel complesso più di trenta furono i lavori del Garelli. Luigi Petracqua scrisse circa una sessantina di lavori, la maggior parte di denuncia e protesta sociale. Giovanni Zoppis scrisse una ventina di commedie. Infine i più famosi Vittorio Bersezio “Le miserie ‘d monsù Travet” e  Eraldo Baretti: “Ij fastidi d’un grand òm”.
Ed ancora Quintino Carrera “J’impegnos” ed il fratello Valentino “El dné dël Comune”, Mario Leoni (pseudonimo di Giacomo Albertini) “Ij mal marià”.

Nel ‘900 però la voce del teatro piemontese si farà man mano  più debole.

LA GENERAZIONE DEL “BIRICHIN”

Verso la fine dell’ottocento si affiancano diversi poeti che danno vita a una scuola (1880-1914) squisitamente e briosamente torinese, da cui trarranno ispirazione i poeti. Nasce nel 1887 il giornale “Birichin”  a cura di Luigi Pietracqua, Alberto Viriglio, Giovanni Casalegno, Arrigo Frusta, Amilcare Solferini, Oreste Fasolo, Giovanni Gastaldi, Alfonso Ferrero. La pubblicazione, settimanale, dura fino al 1928, (esclusi gli anni ’17 e ’18) con una tiratura fino a 13mila copie.

LA PROSA

Mentre nella letteratura italiana dell’ottocento la prosa ha una posizione d’importanza primaria, non altrettanto si può dire per la letteratura piemontese: non prosa artistica ma quasi sempre di consumo. I nomi degli scrittori più famosi sono quelli già ricordati come collaboratori del giornale “Birichin” sottolineando in particolare il nome di Arrigo Frusta che nel ‘900, insieme a Nino Autelli, guadagnerà una posizione di eccezionale importanza nella prosa artistica piemontese.

Vogliamo inoltre ricordare Luigi Pietracqua (da semplice tipografo diventato redattore della Gazzetta del Popolo) che scrive, oltre a numerose commedie (vedi il capitolo dedicato al teatro), anche dieci romanzi attualmente ancora pubblicati dall’editore Viglongo e Luigi Gramegna, detto il Dumas piemontese, che scrive (in italiano) diciassette romanzi di storia piemontese (dal 1462 al 1870) anch’essi pubblicati da Viglongo.

9. SECOLO XX

NINO COSTA

N.Costa (1886-1945) è “la colonna sulla quale viene a posarsi l’arco del passato e dalla quale si slancia verso l’alto, l’arco dell’avvenire.” Così ne ha parlato Pinin Pacòt.

Il poeta seppe riassumere nel suo cuore la voce della nostra terra e della nostra gente che, fatta voce collettiva, esprime la gioia e le ansie comuni, e nella sua parola ognuno si ritrova, individuo e coro.

Nulla mutò la sua vita modesta, dedita al lavoro, alle amicizie, alla sua terra, sentendo nel creato il senso religioso degli uomini e della natura, in vibrazioni di una solidarietà misteriosa e solenne, finché la morte del figlio giovinetto, diciannovenne, caduto nel 1944 combattendo in montagna fra i partigiani, non gli piegò l’animo e il cuore. Gli ultimi canti sono di lacrime e di angoscia.

La sua operosa produzione poetica comprende (oltre che a scritti in prosa, atti unici, due commedie “Testa ed fer” e “Tera monfrin-a”) le seguenti raccolte di poesie:

· 1922 Mamina raccolta di sonetti delicati degli affetti familiari.

· 1924 Sal e pèiver i temi si allargano: l’espressione è più personale e ferma.

· 1928 Brassabòsch raccolta dove tutte le corde della nostra poesia sono toccate.

· 1931 Fruta Madura il titolo confessa la coscienza di un punto d’arrivo.

· 1938 Ròba nòstra contiene alcune delle più note e significative composizioni.

· 1945 Tempesta opera postuma contiene le poesie della guerra.

Dell’editore A. Viglongo di Torino è la raccolta completa, in sei volumi, di tutte le poesie (1987).

PININ PACOT E IJ BRANDE’

Pinin Pacòt (Torino 1899 - Castello d’Annone 1964). Ragioniere funzionario del S.Paolo.

Fonda nel 1927, con Oreste Gallina e Alfredo Formica, la rivista Ij Brandè (gli alari), della quale allora uscirono solo 6 numeri (siamo nel periodo fascista), con un programma di rinnovamento della vita letteraria e della cultura locale di cui Costa era stato antesignano. Dal ’31 al ’38 pubblicano gli Armanach pièmontèis dove si trovano il meglio della produzione piemontese. Finita la guerra riprese la pubblicazione de Ij Brandè dal ’45 al ’57 (quindicinale): 268 numeri che formano un volume di oltre mille pagine. Dal’60 Pacòt cura una raccolta annuale di poesia e prosa piemontese
Ij Brandè, Armanach ëd poesìa piemontèisa. Nello stesso anno scrive un Profilo storico della letteratura in piemontese.

Al Pacòt infine si deva anche la grafia piemontese moderna detta anche grafia dij brandé che si rifà alla grafia storica, oggi accettata da tutti.

Attorno a lui nasce un sodalizio senza regole e senza costrizioni: La Companija dij Brandé operante per un impulso innovatore che raccolse tutte le migliori voci dei poeti piemontesi, con la sola esclusione della sciatteria rimaiola, in sola polemica con le manifestazioni di cattivo gusto o di malcostume letterario e morale. La rivista Ij Brandè fu al tempo stessa antologia, fonte di ricerche per studi filologici, dialettologia, storia letteraria e artistica; i problemi della lingua dei dialetti, della grafia e del vocabolario furono posti e esplorati estendendo la sua influenza anche fra i movimenti affini operanti nella Provenza e in Catalogna.

Sono stati pubblicati i seguenti volumi contenenti le sue opere:

· 1926 Arsivòli raccolta delle poesie giovanili.
· 1935 Crosiere

· 1946 Speransa

· 1952 Gioventù pòvra amia

· 1954 Poesìe - Famija Piemontèisa di Roma: raccolta di tutte le opere precedenti.

· 1964 Sèira - Famija Piemontèisa di Roma: opera della sua maturità poetica, espressione di poesia pura, difficilmente ripetibile, in cui raggiunge la pienezza della resa lirica.

· 1967 Poesìe e pagine ‘d pròsa - A l’ansëgna dij Brandè – Torino

raccolta di tutte le poesie e di una scelta delle pagine di prosa.

POETI E PROSATORI DI OGGI: “La prima generazione de IJ BRANDE’ ”

E’ costituito dal gruppo dei poeti coetanei di N. Costa; tra tanti ricordiamo Carlo Baretti, Giuseppe Casalegno, Renato Bertolotto, Giovanni Bono, Renzo Brero, Aldo Daverio, Michele Fusero (don Fusé), Oreste Gallina, Giovanni Gianotti, ma in particolare:

Arrigo Frusta (1875-1965) iniziò la sua carriera letteraria ai tempi del Birichin sul quale scrisse spesso in prosa e in versi. Nel 1898 pubblicò una raccolta di sonetti L’esposission dël 1898 cui fecero seguito nel 1901 Faravòsche e nel 1902 Ij sonett dl’Esposission d’Arte Decorativa Moderna. Versi piacevoli da leggere, ma ampiamente superati da due raccolte di prose Fassin-e ‘d sabia
(ristampato nel 1969 dal Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis di Torino) e Prédiche ai givo in cui, con arguzia, spirito e brio, manifesta la sua disapprovazione per la scomparsa del suo mondo e per il cambiare della vita. Indubbiamente tra i migliori esempi di prosa piemontese che esprimono una completa e oggi rara conoscenza della lingua subalpina.

Mario Albano (1880-1963) amico di Costa che ne incoraggiò i primi passi; sempre sereno, operoso e aperto al canto e alla speranza. Riunisce le sue poesie in un volume nel 1955 con il titolo Canto ‘d cò mi: frutto di cinquant’anni di presenza viva nel campo della poesia dialettale.

Nino Autelli (1903-1945) fu uno dei primi aderenti alla Companìa. Fu definito da Pacòt come
“… poeta che non scrive versi … un felice ritmo di poesia in prosa …”.

Scrive le storie popolari contadine raccolte nella campagna dell’Alessandrino e del Monferrato.

La sua prima raccolta Pan ‘d coa è del 1931; la raccolta  Masnà è del 1937.

Armando Mottura (1905-1976) fu uno dei primi aderenti alla Companìa a cui portò un notevole contributo personale. Autore di una decina di commedie, molte delle quali più volte rappresentate con vivo successo. Poeta d’amore, in gioventù, degli affetti religiosi della famiglia e, in età più matura, dell’umanità che soffre e lavora e spera. La sua poesia ha conservato sempre una corale e fiduciosa apertura di speranza. Ha pubblicato le seguenti raccolte di poesie:

Reuse rosse (1947); Paisagi ‘d Val Susa (1949); La patria cita (1959); E adess, pòvr òm (1969);

nel 1973 il Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis riunisce una scelta di sue poesie in un volume con il titolo Vita, stòria bela.

Alfredo Nicola (1902-1995) in arte Alfredino. Figura notevole della cultura piemontese fu artista, poeta, musicista, pittore. Ha dato vita alla rivista trimestrale “Musicalbrandé” che dal 1959 al 1994, 144 scartari (quaderni), si occupa di musica e lettere con scritti parte in italiano e parte in piemontese. In campo musicale la Colan-a Musical da lui diretta ha pubblicato un quarantina di scartari tra cui: tre raccolte di antiche canzoni popolari, le canzoni dell’Isler e del Brofferio.

Poeta delicato e sensibile, di natura riservata ma a momenti ironica e maliziosa. Si esprime con ricchezza lessicale e perfetta conoscenza del linguaggio.

Vasta e tutta valida la sua vasta produzione poetica:

Buscaje (1920); Tamerici (1922); Penombre (1929); Primavere (1933); Nìvole (1951);
Spers (1969); nel 1970 il Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis pubblica una raccolta di sue poesie del tutto inedite in un volume con il titolo Stòrie dle valade ‘d Lans; e poi ancora Arcordanse (1970); Samada (1982).

POETI E PROSATORI DI OGGI: “La seconda generazione de IJ BRANDE’ ”

E’ costituito dal gruppo di scrittori che si è formata prevalentemente nel clima ideale della “Companìa” accanto a Pacòt. Questo gruppo mantiene fedeltà alla memoria e all’esempio di Pacòt espressa nell’insegna da lui ereditata: La fiama ch’as destissa nen. Tra tanti nomi ricordiamo:
Domenico Badalin (1917-1980) monferrino, personalità ben caratterizzata sensibile alle voci della sua terra astigiana. Pubblica: Doe minute per ti; L’istòrie del varej; e registra alcune cassette.

Camillo Brero (1926) è stato uno dei giovani che hanno esordito nella scia di Pacòt di cui, alla morte, ne ha raccolto spiritualmente l’eredità. Cominciò a scrivere in piemontese nel 1944, incoraggiato da N. Costa. Dal 1946 in poi, conosciuto P. Pacòt, fece parte della Companija dij Brandé. Dal 1966 ha continuato la pubblicazione de Ij Brandé – Armanach ëd posìa piemontèisa raccolta annuale di poesia e prosa piemontese. E’ autore di grammatica e dizionario piemontesi.
In collaborazione con Renzo Gandolfo ha curato la pubblicazione dell’antologia:

La Letteratura in piemontese, dalle origini al Risorgimento Casanova-Torino-1968.

La sua produzione poetica rappresenta quanto di meglio offre la nostra letteratura moderna.

Le sue poesie sono raccolte nei seguenti volumi:

Spluve (1949); Stèile… steilìn-e (1957); Breviari dl’ànima (1962) ristampato nel1969 dal Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis di Torino; L’anima mia as anandia (1968).

Ha pubblicato inoltre alcuni libri di prosa, tra cui: La bela stagion ëd l’anvod dij Bré e Amor polid.

Gustavo Buratti (1926), battagliero difensore dei diritti delle minoranze etniche e linguistiche, ha curato le relazioni con le altre etnie europee (catalani, provenzali, baschi, bretoni, romanci, friulani, sardi, ecc.). Insieme a Brero è stato tra gli allievi preferiti da Pacòt. Polemista vivace e scrittore originale con un lessico ricco e colorito. Ha pubblicato una raccolta di versi in un volume dal titolo Prusse molinere (1960).

Gianrenzo P. Clivio (1942) è professore di linguistica romanza all’Università di Toronto. Studioso di chiara fama, autore di numerosi studi scientifici sui dialetti e sulla letteratura in piemontese. E’ anche scrittore e poeta assai originale e moderno, con una padronanza sicura dei suoi mezzi espressivi.

Giuseppe Gastaldi (1926). Scrive con genuina sensibilità e con una vena di schietta poesia. Ha raccolto i suoi componimenti in due volumetti: Sbòss (1971); Balada d’avril (1973).

Giuseppe Lazzarone (1903-1970) di Asti. Scrittore moderno, ricco di interessi umani, buon interprete della vita delle sue terre. Una delle migliori presenze nella letteratura piemontese moderna. Unica raccolta: An Ast , sonetti in lingua e in vernacolo (1957).

Barnaba Pecco (1905-1995), torinese. Scrittore chiaro, legato al mondo degli affetti famigliari, al godimento dei fatti naturali che offrono, a chi sa contemplarli con occhio e cuore pacato, lezioni di vita e di saggezza. Si esprime con sicura elegante padronanza del verso.

Censin Pich attuale animatore, insieme con C. Brero, della Companija dij Brandé. Scrive su giornali e riviste specializzate, organizza concorsi e manifestazioni, docente in vari corsi di lingua e letteratura piemontese; ha curato la raccolta di due volumi di prose:
· Sernia ‘d pròse piemontèise dla fin dl’eutsent Centro Studi Piemontesi - Ca dë Studi Piemontèis Torino - 1972

· Sapej Censin Pich - Dario Pasé, Colan-a ‘d leteratura piemontèisa “La Slòira”- Ivrea - 1996

Renzo Gandolfo (1900-1987), cuneese di nascita, laureato in filosofia, fu personaggio di grande merito per la lingua e cultura piemontese, poeta e prosatore egli stesso.

Trovandosi Roma, per motivi di lavoro, fonda nel 1944 la Famija Piemontèisa di cui furono presidenti L. Einaudi e G. Pella mentre R. Gandolfo si limita ad assumere la carica di vice-Presidente. Molte le iniziative culturali prese dalla Famija: dalla monumentale Storia del Piemonte nel centenario dell’Unità d’Italia, fino alla consacrazione di un poeta come P. Pacòt di cui sono stati pubblicati nel 1954 Poesìe e nel 1964 Sèira (vedi il capitolo dedicato a P. Pacòt).

Ritornato a Torino nel 1961 per coordinare i lavori del volume commemorativo di Italia ’61 viene chiamato alla Fiat dove resta come Consulente della Presidenza e della Direzione Generale.

Il frutto più cospicuo della sua conoscenza della civiltà letteraria regionale sono le due antologie:

· La letteratura in piemontese dalle origini fino al Risorgimento
(in collaborazione con C. Brero, profilo storico di P. Pacòt), Torino, Casanova, 1966

· La letteratura in piemontese dal Risorgimento ai giorni nostri
Torino, Centro Studi Piemontesi - Ca dë Studi Piemontèis, 1972.

A favore dei problemi della lingua e cultura piemontese dà vita, nel 1969, al Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis. L’associazione, ufficialmente costituita nel giugno del 1970 ed eretta in ente morale nel settembre del 1975, ha l’intento statutario di promuovere la cultura piemontese in ogni sua manifestazione, sia con l’azione diretta, sia appoggiando iniziative affini. Attualmente ha sede in via O. Revel 15 nell’abitazione che fu di R. Gandolfo lasciata al centro per sua espressa volontà testamentaria.

Il Centro, che finora ha promosso incontri e mostre, organizzato convegni nazionali e internazionali, cura anche un’attività editoriale di pregio con la pubblicazione di varie collane, di grandi opere tematiche, e della rivista semestrale interdisciplinare “Studi Piemontesi”.
VOCI DI DONNE

Per la prima volta nella storia della nostra letteratura troviamo, valide, le voci di alcune donne.

Cleo Balbo, scrittrice tenue, sensibile e delicata. Più volte premiata nei concorsi regionali.

Bianca Dorato, torinese, coltiva, con ricchezza di sensibilità e raffinatezza di stesura, un ambito profondo e peculiare della poesia piemontese, proponendo personalissime rimeditazioni sul destino dell’uomo e dell’ambiente. Il piemontese in cui si esprime è caratterizzato da assoluta proprietà linguistica, capace di evidenziare, pur nel rispetto rigoroso della tradizione, momenti appassionati di contemporanea, intensa, lirica espressività.
Anin Molin Pradel Rabino (1921-1999) poetessa con una grazia senza tempo, fresca e genuina; le sue poesie non sono segni di un epoca o di un modo di pensare ma sono vive e sempre nuove; espressione profonda dei sentimenti femminili, senso meraviglioso della natura. Ha pubblicato: Vers ël seren, Ca dë studi “P. Pacòt”, Ed. “Piemontèis ancheuj”-C.S.D. Minzoni-Torino 1995

Ines Poggetto, che in dialetto della valle di Lanzo ha cantato le Splùe dël cheur: il titolo della sua raccolta è indicativo dei temi e della sensibilità dell’autrice. 

Concetta Prioli ((1990), torinese, scrittrice gentile di liriche tenui ma ben individuate e cantanti. Molto attiva e assidua collaboratrice di varie riviste, premiata in molti concorsi.

Carlottina Rocco, torinese, di ispirazione raffinata tesa a cogliere i moti dell’anima e le voci del dolore e della gioia per trasformarli in poesia. Ha pubblicato: An sla broa dël senté (1933).

PATOISANTS

Vogliamo infine ricordare alcuni scrittori che si sono anche espressi nel patois delle loro valli:
Sergio Arneodo (valle Grana); Barba Tòni (Antonio Bodrero, 1921-1999) e Ottavio Cosio della Val Varaita; Bep Ross (Giuseppe Rosso, 1935-1995) della Valle Stura.
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